
 

3. “Amiamo i prossimi come noi stessi” 
 

Canto d'inizio: Veni Sancte Spiritus, tui amoris ignem accende. Veni sancte Spiritus, veni Sancte 
Spiritus. 
 

Sacerdote: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
Tutti: Amen. 
 

(seduti) 
dalla Lettera ai fedeli 
“Sono beati e benedetti quelli che amano il Signore e fanno così come dice il Signore stesso nel 
Vangelo: “Amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore e tutta l’anima, e il prossimo tuo come te 
stesso”... Facciamo frutti degni di penitenza. E amiamo i prossimi come noi stessi.  
E se qualcuno non vuole amarli come se stesso,  
almeno non arrechi loro del male, ma faccia del bene”. 

 

Guida: Le parole di Francesco ci introducono al tema della preghiera di stasera: si tratta dell'amore 
del prossimo, l'altra faccia dell'unico comandamento dell'amore e la massima espressione 
dell'autentico amore per Dio. L'unità dell'amore di Dio e del prossimo è la vera novità del 
comandamento di Gesù. Noi amiamo Dio nel prossimo, l'amore del prossimo è un atto dell'amore a 
Dio, una conseguenza dell'amore a Dio, un atto all'interno di quell'abbandono totale, fiducioso e 
filiale dell'uomo a Dio che noi chiamiamo amore di Dio: l'amore del prossimo si inscrive nel 
dialogo d'amore che ci unisce a Dio. Il modello supremo di questo amore è, ancora e sempre, quella 
compassione che scaturisce dal cuore di Dio che in Gesù Cristo si china sull’uomo e prende su di sé 
“la vera carne della sua umanità e fragilità”: a chi accoglie questo mistero è riservato un orizzonte 
di umanità capace di aprirsi alla comunione piena e alla fraternità vera. Il tempo di avvento che 
stiamo vivendo è tempo di attesa, ricerca, vigilanza ma ancor prima e ancor più è tempo che ricorda 
il farsi vicino, il farsi prossimo di Dio alla nostra vita, Lui che è il Veniente.  
 

Inno al Cristo veniente 
 

1° ant.  Signore, tu ci chiami alla luce 
  fa di noi dei viventi per sempre: 
  nel tuo amore diventiamo figli del giorno. 
 

2° ant.   Tu Profeta, realizzi le promesse di un tempo 
  a David prepari una casa in un lontano avvenire: 
  noi diventiamo la tua dimora per sempre. 
 

1° ant.  Tu diventi un uomo di carne 
  in mezzo a noi tu poni la tua tenda: 
  noi diventiamo i figli di Dio. 
 

Tutti   Tu dimori in tutti e in ciascuno, 
  di ciascuno di noi fai la tua casa: 
  i nostri corpi si vestano della tua gloria. Amen. 
 

Cel.   Preghiamo. O Dio, che nella pienezza dei tempi  
  hai mandato il tuo Figlio nel mondo come Salvatore, 
  fa che la luce del mistero della sua nascita nella nostra carne 
  rischiari all’umanità pellegrina nella storia la via dell’incontro con te. 
  Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, 
  e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, 

 per tutti i secoli dei secoli. 
Tutti   Amen. 
 

Canone: Vieni, Signore, vieni, maranathà, Signore, vieni, maranathà, Signore, vieni Signore. 



Guida: “Rialzati, o uomo: per te Dio si è fatto uomo”: s. Agostino descrive così la grazia del 
mistero dell'incarnazione, ci dice che l'uomo è rialzato dall'incarnazione di Cristo. Ascoltiamo il 
famoso brano evangelico del buon samaritano: in esso il Signore Gesù non mostra solo un esempio 
di autentico amore al prossimo, ma molto più in profondità ci dona un ritratto di sé, ci parla 
dell'amore di Dio che nell'evento dell'incarnazione si è fatto vicino alla debolezza di ciascuno di 
noi, si è fatto prossimo all'umanità fragile e ferita, per rialzarla e renderla partecipe della sua 
divinità.  
 

Introduzione all'ascolto della Parola di Dio   (Durante l’invocazione si accendono le candele all'ambone) 
 

Cel.  Vieni, Signore Gesù.  
Tutti  Vieni presto a salvarci. 
 

Solista  Vieni, Signore Gesù, compimento di ogni profezia,  
  speranza esaudita degli antichi oracoli. 
Tutti  Vieni presto a salvarci, atteso dalle genti. 
 

Solista  Mirabile è l’opera da te compiuta, Signore Gesù, dalla schiavitù del peccato e della 
  morte ci hai elevati alla gloria di proclamarci stirpe eletta, regale sacerdozio, gente 
  santa, popolo di tua conquista. 
Tutti   Questo hai compiuto perché annunziassimo al mondo la potenza del Padre, 
  Tu che dalle tenebre ci hai chiamati allo splendore della sua luce. 
 

Solista  Al tuo primo avvento nell’umiltà della nostra natura umana portasti a compimento le 
  promesse antiche, ci hai aperto la via dell’eterna salvezza. 
Tutti   Verrai di nuovo nello splendore della tua gloria, 
  e ci chiamerai a possedere il regno promesso 
  che ora osiamo sperare vigilanti nell’attesa.                        
 

Cel.  Maranathà! Vieni, Signore Gesù.  
Tutti  Maranathà! Vieni presto a salvarci. 
 

Cel.  Tu ci concedi, Signore Dio nostro, di camminare nella luce delle tue promesse: 
  accordaci di vivere il succedersi dei giorni non nel rimpianto del tempo che passa 
  ma nella gioia di sapere che il tempo ci avvicina sempre più all’incontro con te.  
Tutti   Signore, risveglia in noi l’attesa del tuo ritorno. 
 

Dal vangelo secondo Luca  (Lc 10, 25-37) 
 

Silenzio prolungato. 
 

Guida: Nel mistero del natale celebriamo il mistero di Dio che ha preso su di sé la fragile natura 
umana e l'ha resa partecipe della ricchezza della sua condizione divina. Alla meraviglia e allo 
stupore per un dono così grande corrisponde l'esortazione di Agostino: “rialzati, fatti coraggio, 
svegliati!”. Il dono di grazia interpella la libertà del cristiano, diventa chiamata ad agire, a 
conformarsi all'azione concreta di Gesù Cristo, Dio fatto uomo per noi. La salvezza scaturita 
dall'incarnazione di Gesù Cristo chiama ciascun credente ad una vita responsabile, ad una vita che 
risponde al dono di amore con un amore concreto e fattivo nei confronti dei fratelli.  
A tale amore, che è il cardine della spiritualità francescana, esorta Francesco nella Lettera ai fedeli. 
Ascoltiamo tre esempi concreti di amore del prossimo: attingiamo agli scritti di Francesco e Chiara 
e alla testimonianza di un frate della nostra terra marchigiana, narrata dai Fioretti.   
 

Canone: Ubi caritas et amor, ubi caritas, Deus ibi est. 
 

Le parole di Francesco 
“Beato l'uomo che offre un sostegno al suo prossimo per la sua fragilità, in quelle cose in cui 
vorrebbe essere sostenuto da lui, se si trovasse in un caso simile”.  

(dalle Ammonizioni) 



La sequela di Gesù Cristo per Francesco è condivisione del suo amore per il prossimo con tutte le 
sue necessità, anche se costretti a sopportare fatiche e tribolazioni. La compassione di Francesco, 
animata di fede e carità, gli faceva cercare il modo per venire incontro ai fratelli: il suo 
atteggiamento di instancabile comprensione non è indice di condiscendenza o connivenza, ma è 
esercizio di amore fraterno, che riflette l’amore paterno di Dio. La misura e il criterio di questo 
amore fraterno a cui Francesco ci esorta sono contenuti nell’espressione “come vorrebbe si 
provvedesse a lui medesimo, se si trovasse in un caso simile”, espressione presente anche nelle 
Regole: Francesco conferisce quindi un’importanza basilare all’empatia nelle relazioni 
interpersonali ed esplicitamente raccomanda il cercare di mettersi al posto dell’altro come principio 
e norma della relazione fraterna. Un principio fondamentale nella pedagogia evangelica di 
Francesco è il mettersi sempre nella situazione e nelle condizioni personali dell'altro e agire con 
logica cristiana; così lo descrivono le biografie: “parlava con essi immedesimandosi nella loro 
situazione, non come un giudice, bensì come un padre comprensivo con i suoi figli e come un 
medico compassionevole con i malati, capace di essere infermo con gli infermi e afflitto con gli 
afflitti” (FF 1470). L’accoglienza senza alcuna riserva che Francesco chiede per il fratello, l'aiuto 
concreto e lo sguardo empatico, manifestano tutta la vicinanza, la compassione, la tenerezza 
necessarie, secondo l’intuizione di Francesco, per raggiungere il cuore dell’altro, per stare con 
l’altro lì dove egli è, favorendo così quel processo di cambiamento che conduce alla liberazione 
interiore e alla pienezza di vita. Canone. 
 

L'insegnamento di Chiara 
 

“Tutte sono tenute a provvedere e servire alle sorelle inferme, come vorrebbero che si servisse loro 
se fossero colpite da qualche infermità. Con sicurezza l'una manifesti all'altra la sua necessità. E se 
una madre ama e nutre la sua figlia carnale, con quanta maggior cura una sorella deve amare e 
nutrire la sua sorella spirituale?”.  

(dalla Regola) 
 

Chiara con queste parole ci lascia intravedere qualcosa della vita e delle relazioni nella comunità di 
S. Damiano: la scelta di non appropriarsi di nulla e di una vita di povertà per amore di Colui che si è 
fatto povero e servo nel mistero dell'incarnazione, non chiude le sorelle in se stesse, ma apre 
ciascuna all'attenzione sollecita e materna verso la necessità dell'altra e soprattutto verso coloro che 
sono più fragili. Chiara mostra il desiderio di incarnare il comandamento dell'amore, ispirandosi 
come Francesco alla regola d'oro del vangelo: “tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, 
anche voi fatelo a loro: questa è la legge e i profeti”. Chiara ci indica un aspetto profondamente 
umano delle relazioni fraterne: la capacità di entrare nella situazione e nella sofferenza dell'altro 
come fosse la propria. Cos'è il mistero dell'incarnazione, se non l'entrata radicale e solidale di Cristo 
nella nostra umanità, nella debolezza e fragilità della nostra condizione? Prendendo su di sé la 
nostra umanità Dio si è fatto nostro fratello, mostrandoci la via della vera fraternità, che Francesco e 
Chiara hanno abbracciato con passione. L'amore del prossimo diventa in Chiara amore più grande 
di quello materno, diventa l'unica sicurezza di una vita che per scelta è segnata dall'insicurezza della 
povertà: l'unica certezza che Francesco e Chiara offrono a coloro che seguono il loro carisma è la 
comunione fraterna, icona dell'amore del Padre, in cui ognuno può trovare aiuto, sostegno e rifugio. 
L'audace confronto con l'amore materno che è superato dall'amore tra fratelli e sorelle è la conferma 
che l'essere senza nulla di proprio è controbilanciato dalla sicurezza di poter trovare cura e 
protezione nell'amore più che materno dei fratelli e delle sorelle, nel servizio vicendevole, nell'aiuto 
reciproco. Canone. 
 

L'esempio dei santi della nostra terra 
 

Frate Bentivoglio, dimorando una volta a Trave Bonanti (Pontelatrave) solo, a guardare e servire 
uno lebbroso, essendogli in comandamento del prelato di partirsi indi e andare a un altro luogo, lo 
quale era di lungi quindici miglia, non volendo abbandonare quello lebbroso, con grande fervore 
di carità sì lo prese e puoselosi in sulla spalla e portollo dall'aurora insino al levare del sole tutta 



quella via delle quindici miglia infino al detto luogo, dov'egli era mandato, che si chiamava Monte 
Sancino (Monte San Vicino). Il quale viaggio, se fusse istato aquila, non arebbe potuto in così poco 
tempo volare: e di questo divino miracolo fu grande stupore e ammirazione in tutto quello paese. 

(da I fioretti) 
 

Il racconto dei Fioretti ci consegna il messaggio e la testimonianza di tante figure di santi che hanno 
seguito fedelmente l'ideale evangelico di Francesco e Chiara e hanno arricchito la nostra terra 
marchigiana. Attraverso l'esempio di queste figure scopriamo che è possibile vivere la conformità al 
Signore Gesù Cristo e sperimentiamo il fascino di esperienze evangeliche semplici ma autentiche. Il 
racconto che abbiamo ascoltato riguarda un episodio avvenuto nel convento di Pontelatrave, antico 
lebbrosario visitato da Francesco e abitato dal beato Bentivoglio da S. Severino, che qui vi assisteva 
un lebbroso. È un racconto semplice ma significativo: questo frate, che si carica sulla spalla il 
lebbroso infermo per non abbandonarlo, ci offre una suggestiva concretizzazione della parabola del 
buon samaritano e dell'ideale di amore fraterno di Francesco e Chiara. Frate Bentivoglio ci mostra a 
quali gesti di generosità si può arrivare quando irrompe nella vita l'amore senza limiti di Dio. La 
carità di Dio in noi apre il nostro cuore e suscita l'amore per Lui e per il prossimo. L'amore filiale 
per il Padre di tutti suscita l'amore fraterno e l'amore fraterno è il criterio di verità dell'amore per 
Dio: l'amore fraterno rende visibile e credibile l'amore per Dio. Nella povertà del fratello che ci 
interpella, è Cristo stesso che si fa prossimo a noi: il mistero dell'incarnazione ci consegna il mistero 
della condivisione tra Dio e l'uomo bisognoso, ferito, debole; il Figlio di Dio continua a diventare il 
figlio dell'uomo da incontrare, da accogliere, da aiutare. Donare al fratello è donare a Cristo. 
Canone. 
 

Silenzio. 
 

Guida: Viviamo ora nella preghiera l'amore del prossimo che abbiamo contemplato nella Parola di 
Dio e nella testimonianza della famiglia francescana: preghiamo gli uni per gli altri, preghiamo per 
l'umanità intera. La preghiera è il primo modo di prendersi cura del fratello bisognoso, di caricarsi 
sulle spalle la sofferenza dell'altro, di portare con lui i problemi, le gioie e le angosce. La preghiera 
è condivisione radicale e aiuto vicendevole. Supplichiamo insieme il Signore, compiendo un gesto 
significativo: al termine delle intenzioni già scritte, ciascuno di noi può pregare ad alta voce per un 
altro, può affidare al Signore una persona bisognosa o una situazione che ha a cuore; ad ogni 
intenzione di preghiera, rispondiamo dicendo: Ascoltaci Signore. 
 

- Accogli la nostra preghiera per la Chiesa: essa percorra con fedeltà la via del vangelo e manifesti 
al mondo la gratuità e la grandezza del tuo amore. Preghiamo. 
- Accogli la nostra preghiera per quelli che presiedono la Chiesa, il papa Benedetto, i vescovi, i 
sacerdoti e i diaconi: ricolmi di Spirito Santo portino pace nelle comunità loro affidate, siano 
testimoni della tua Parola di salvezza. Preghiamo. 
- Accogli la nostra supplica per tutti gli uomini e i loro governanti: vivano nella giustizia e nella 
solidarietà, ritrovino strumenti di dialogo e pace, mostrino la tua paternità universale. Preghiamo. 
- Accogli la nostra preghiera per i sofferenti: confortati dalla tua presenza, sappiano affrontare il 
dolore e il male e cantare la tua gloria. Preghiamo. 
 

- Preghiere spontanee... 
 

Sacerdote: (introduce al) Canto del Padre nostro. 
 

Sacerdote: Signore Dio, il nostro cuore attende il compimento delle tue promesse e la terra intera 
anela la tua salvezza: manda tuo Figlio, il Messia Gesù e non tardare più perché lui solo è la nostra 
speranza, benedetto con te e lo Spirito Santo, ora e sempre, nei secoli dei secoli.  
Tutti: Amen. 
 

Benedizione. 
 

Canone: Chi ci separerà dall'amore di Dio in Cristo. 


